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• SJNTESÎ 
Nella seconda metà del '600 in Friuli e in Istria vennero edite due raccolte di leggi aventi 

una connotazione marcatamente regionale. Per la loro complessità e caratteristiche queste 
due edizioni si distinguono notevoimente dalla pur abbondante produzione coeva che si 
registra nella Terraferma veneta. Il saggio si sofferma sulle peculiarità delle due edizioni 
evidenziandone lo sfondo sociale e político in cui essero presero forma, alla luce in 
par tico lare del rapporta centro - periferia. 

Nel variegato e parficolaristico sistema di diritto comune, in cui predominavano un 
approccío di tipo giurísprudenziale e una qualificata presenza di giuristi di formazione 
dotta, i'innovazione normativa assumeva inevitabilmente significati e riferimenti sim-
bolici, il cui rilievo superava assai spesso i contenuti e la sostanza regolamentati dalla 
norma stessa. La nuova normativa, iisfatti, si calava per lo più in contesti istituzionali e 
politici che godevano di notevole autonomía e la cui legittimità traeva origine da 
statuizioni e patti saldamente ancoraîi al rispetto délia loro integrità ed immutabilité.1 

Era tale rispetto, pur dí fronte agli innegabili mutamenti che la prassi giudiziaria e 
processuale registrava sotto la spinta délia ridefinizione dei rapporti economici e politici, 9 
a sancire la validità e la continuité di una société suddivisa per ceti e stati. L:immuta-
bilità degli assetti istituzionali e deile statuizioni e patti che ne costituivano l'irrinuncia-

1 Interno a questi problemi, anche per riíerimenti bíbliograíici píü approfonditi e specifici, cfr. 
M. Sbriccoli, l'mterpretazione Óello statuto. Contribuía año studio délla funzione deigiurísti neü'ettt 
comunale, Milano 1969; A. Watson, Lnjormazione del diritto cívíle, Bologna 1981; A Cavanna, Storia 
del diritto moderno ín Europa. Le fonti e il pensierogiuridico, Milano 1982; R. Orestano, Introduziane 
alio siudio del diritto romano, Bologna 1987; M. Áscheri, Tribunali, giuristi e istituzwni dal medioevo 
att'eta moderna, Bologna 1989; R. C. Van Caenegem, l signori del diritto, Milano 1991; Idem, An 
historícal íntroduction lo prívate lato, Cambridge 1992. 

2 J.A. MaravaU, Poiere, onore, élites nella Spagna delsecolo d'oro, Bologna 1984; Idem, Stato moderno 
e mentalitá sacíale, voll. 2, Bologna 1991. 
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bile corollario, doveva innanzítatto garantiré la sostanziale continuitá dei valori aristo-
craüci che in quella societá si ponevano al suo vertice. 

Nonostante, dunque, l'iníensa confliitualitá sociale e i mutamenti politicí che essa 
inevítabilmente produceva confluendo nelle aule dei tribunali, manifestandosi in una 
prassi giudiziaria rivelatrice in piü di un'occasione di nuovi equilibri e di nuovi rapporti 
di forza, la societá di antico regime riveló scarsa attitudine a modificare i suoi assetti 
formali ed istituzionali, La costante riedizione dell'antica normativa stava ad attestare i 
punti irrinunciabili di equilibrio e la sostanziale validitá degli assetti istituzionali 
precostituiti. 

Le nuove organizzazioni staíuali, come é noto, non vennero meno a questo principio, 
preferendo lasciare quasi inalterate le antiche strutture formali e la loro coníigurazione 
pluralistica. Ancora a '700 inoltrato le irmovazioni ñirono assai íievi e caratterizzate per 
lo piü dal fenomeno delle consolidazioni, che comunque non misero in discussione il 
diffuso pluralismo giuridico esistente in tutti i livelli della societá.3 

In talune occasioni le profonde modíficazioni che erano fíltrate dalla prassi giudizia-
ria furono COSÍ rilevanti e consistenti da giustificare l'emergere di nuovi complessi 
normativi, che seppure non misero apertamente in discussione gli aníichi assetti giuridici, 
affiancandosi ad essi sí posero inevítabilmente in maniera alternativa o confíittuale nei 
loro confronti, assumendo significad simbolici d'indubbia novitá. 

Si trattava di raccolte di leggi emanate nel corso del tempo dagli organi politici e 
gíudiziari del centro dominante; di precedenti dei grandi tribunali ivi operanti, oppure 
di vari provvedimenti e deliberazioni assunti dagli organi periferia di riflesso alia piü 
recente legislazione delle istituzioni centrali.4 

Nell'ambito penale il fenomeno si puo individuare precocemente, sin dagli inizi del 
'600, in quelle pratiche criminali che riflettevano i profondi rivolgimenti che erano 
avvenuti di seguito all'incisiva política crimínale avviata dai centri dominanti a partiré 
dalla seconda meta del '500. Ma il settore penale, per la sua stessa natura e specificitii, 
rispecchiava evidentemente con minore ambiguitá gli esiti raggiunti da rapporti di forza 
apertamente confiittuaii e daH'irrinunciabile principio di sovranitá su cui si reggeva 
l'autoritá dei ceti dirigenti che si identificavano nel centro dominante.5 

3 Sül.le corisolidazioni, oltre alia bibliografía giàcitata efe. M. E. Viora, Consolidazioni ecodificazioni. 
Contribuía alia storia delta codifiaizione, Tormo 1967; C. Ghisalberti, Unità naztonalee unificazione 
giuridica in Italia. La codifiatziûnedeldiritto ne! Kisorgimento, Bari Í988; R. Feola, Istituzioníe cultura 
giuridica. Aspetti e probkmi, Napoli 1993. 

4 Ilruolosvoltodai grandi fnbunaü degli antichi staü italiani è staíooggetío di un ampio intéressé 
da parte di studiosi atteníi a deíinire il rapporte tra istituzioni giudiziaríe central e ruolo delle 
nascerHi organizzazioni statuali; cfr. oltre al lavoro di G. Corla, ! iríbunalí supremí degli stati 
italiani fra i secoli XVI e XIX quali fattori delta unificazione del diritto nello Stato s della sua 
Ufiifonmz!DnefraStatiinïdemrDiriUûcotnparaioedirittocamtn 
di interven!! Grandi tribunali e rote nell'Itdlia di antico regime. Milano 1993. 

5 Cfr. B. Lenmart - G. Parker, The staie, the community and the criminal law ín early modem Europe 
in Crime andlhelaw.Thesociaihístoryqfcrimeinwestern Europe sincel500,&cura di V.A.C. Gatrcll, 
B. Lenman and G. Parker, London 1980, pp. 1148; M. Weisser, Criminalité e répression? 
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Molto diversa e dotata certámente di maggiore complessitá era lasituazione nell'ám-
bito civile, amministrativo e giurisdizionale. L'affermazione di quella stessa sovranitá 
trovava resistenze e opposizioni difícilmente incrinabili in un settore che racchiudeva 
interessi e prerogative d'indubbia rilevanza. Una aperta ridefinizione degli assetti 
preesistenti si sarebbe scontrata con forze ben decise a mantenere ii loro molo privile-
gíalo e sarebbe apparsa politicamente assai pericolosa.6 

La scelta di affidare alia prassi giudiziaria fíltrala dai grandi tribunali il compito di 
favorire se non di incentivare i mutamenti economici e sociali che si svolgevano nella 
societá era senza dubbio uno degli strumenti piü incisivi per intaccare le strutture 
giuridiche esistenti, che si fondavano molto spesso su privilegi e prerogative giurisdi-
zionali consolidati. 

Laddove quei mutamenti sociali ed economici erano stati piü consistenti o avevano 
apertamente manifestato un notevole distacco dalle strutture giuridiche preesistenti, le 
nuove forze sociali che spingevano per una ridefinizione degli antichi equilibri ricorsero 
con un certo successo ai grandi tribunali del centro dominante. 

II mantenimento degli assetti giurisdizionali ed amministrativi precostituiti stava 
petó ad attestare l'impossibilitá di una decisiva ridefinizione dei rapporti di forza. 
L'organizzazione della societá per ceti e stati favoriva d'altronde l'assorbimento dei ceti 
emergenti negli strati sociali piü elevati.7 

Tale processo, fisiologico si puo diré nella societá d'antico regime, fu pero assai piü 
complesso in situazioni in cui le strutture istituzionali e sociali riflettevano físionomie e 
caratteristiche che altrove erano state superate di seguito al prevalere político di grandi ú 
centri urbani. 

L'emergere di forze nuove, costantemente legittimate dalla prassi giudiziaria dei 
tribunali centrali, si spinse quindi anche nella direzione di ridiscutere costantemente 
l'assetto político esístente Oppure di dotarsi di un complesso normativo che traeva origine 
dalTattivM delle istituzioni e degli organi giudiziari del centro dominante. In tali 
situazioni le nuove raccolte normative si affiancarono a quelle giá esistenti che sancivano 
la legittimítá delí'antico assetto istituzionale, assumendo un rilievo político e un signi-
fícate simbolico del tutto inediti.9 

neU'Europa moderna, Bologna 1989; E. Dezza, Accusa e inquishione dal dírillo comune ai codici 
moderni, Milano 1989; M. Sbriceoli, "Tortnentum idest torqucrc mentem". Processo inquisitorio e 
interrogatorio per tortura nell'Italia comunale, in La parola all'accusala, a cura di J.C. Maire 
VigtseurA. ParaviciniBagliani, Paleraio 1991. 

6 P. Ungari, Storia de! diritto di famigík in Italia (1796-1942), Bologna 1974; M, Tarnffo, La giustizia 
civile in Italia dal 700 a úggi, Bologna 1980; J. Casey, Lafamiglía nella storia, Bari 1991. 

7 Maravall, Sta toe mentalitá.., II, pp. 20 e sgg. 
8 Su questi problemi cfr. Statuti, cittá, territori in Italia e Germania ira medioevo ed etá moderna, a 

cura di G. Chittolini - D. Wiiloweit, Bologna 1991. 
9 In questo senso appaiono piü che fondate le osservazioni di R. Rouland in mérito 

all'oppoitunitá di studi che coniughino l'analisi normativa con quella processuale: "Lo studio 
delle norme non éinutile: non solo quellodel loro confenuto, ma soprattutto queLlo de! modo 
in cui le partid ella controversia le eoncepiseono ele negozia no nel corso del conffiUo,.Sídevono 
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A partiré dallaprima metá del '600, ma il fenomeno é giá ben ravvisabile nel secondo 
decennio del secolo, nella Terraferma veneta apparve una cospicua serie di edizioni a 
stampa di leggi riguardanü le singóle province. Si trattava per lo piü di complessi 
normativi la cui impostazione era essenzialmente frammentaria e disorganica. La loro 
dizione era vanamente intitolata Proclami, Ordini, TerminazionL10 Ad emanarli erano 
per lo piü i singoli rettori. Assai spesso moitre ü loro referente diretto erano i diversi 
territori, che giá da secoli facevano capo alie citta cui appartenevano giurisdizionalmen-
te ed amministrativamente.11 

Questo fenomeno si accentud nella seconda metá del secolo. Ai provvedimenti di 
ordine amministrativo emanati dai singoli rettori si aggiunsero, vía via, gli Ordini e 
Proclami che i Sindaci ed Inquisitori inviati periódicamente in Terraferma avevano 
deliberato su una quantitá svariata di materie concementi il buon funzionamento delíe 
stesse istituzioni cittadine ed in particolare dei fori gtudizíari. Ad iniziatíva di privati, 
l'insieme di queste regolamentazioni venne riuníto secondo criteri di tipo compilativo 
ed edito con titoli che davano l'idea di un loro specifico carattere normativo per ciascuna 
singóla podesteria.12Nel '700, infine, queste edizioni tesero ad ampliarsi, abbracciando 

ugualmente s tu día re le ragionipercui esse sono applicate, ignórate o viólate.,", cfr. N, Rouland, 
Antropología giurídiat, Milano 1992, pp. 66-67. 

10 Ad esempio Raccolte di diverso partí, ordeni ügiudiái afanare et sotenamente delfedelissímo territorio 
píidoano..fi¡ttn d'ordine dell'illustrhsimo signar Pietro Duodo cavalier capitanía meritíssimo di Padca, 
Padova 1609; Statuti, ordini e partí con altre publíche scritture e terminationi concementi il beneficio 
e buon governo detlo sp. territorio veronese, Verana 1613; Capitoli diretti alia miglioramministrazíane 
e regola del dispendio del denaro et interessi dé territorio di Belluno et al sollievo de' distrettualL, 
Belluno 1641; Ordini dell'illustrissimo signor Alvise Bragadin capitanía di Vicenta e suo dfatretto 
íntorno al btion governo de' selle comuni, Vicenza 1642; Ordini et provísioní dell'illusMssimo sig. 
Girolamo Cornaro capitanía di Verana área il bmngoverno del speí. territorio veronese.., Verona 1644. 

11 Per una delineazione di carattere generale cfr. G. Cozzi,M. Knspton, G. Scarabello,Ia Repubblica 
di Vernzia nell 'etü moderna. Dal 1517 alia fi ne del la Repubblica, Torino 1992. 

12 Ad esempio Terminationi dell'illustrissimo signar Giacamo Ñani capitanía di Vicenza interno alia 
giurisdittionc de i fori de gli illustrissimi sígnori rettori di essa títiñ, Vicenza 1660; Raccolta di diverse 
partí prese nel Consíglio della magnífica cittá di Padova in diversi tempi etconfermatenell'eccetentissimo 
Santo pertínenti alforo di essa cittá di Padova eon leregok da ossemarsi neU'assicurazione et pagamento 
delle doti et non molestetur et intorno allí requísiti de' nodari et tarifjs deU'ülustrissimieí eccdentissimi 
sigwri sindici in Terra Ferma, Padova 1663; Ordini di diversi illustrissimi rappresentanli staNliti per 
íl buon governo de' communi del spet. territorio di Brescia.., Bresda 1669; Ordini in diversi tempi 
stabilüi per il buon governo dello sp. territorio vicentino, communitá e communi.., Vicenza 1673. 
L'arrivo dei Sindaci Inquisitori in Terraferma produsse negíi anní '70 una vera e propria 
proliferazione di edizioni, in particolare nei certtrí rninori: Ordini et rególe fatte daH'iÚustriss. 
signor Marattitanio lustinian, Míchel Poscarini e Gerolamo-Córner per la Ser. República di Venetia 
Sindici Inquisitori in T.F.per il territorio di Brescia, Brescia 1674; Ordini et terminationi stabilite per 
il ben governo di tutto il Poksene ¡íagli ülustriss. ecceleniiss. signori Síndíá et inquisitori.., Padova 
1674; Ordini siabiüti dagli illustrissimi et eccdentissimi sígnori Sindici et inquisitori in Terraferma per 
la vicaria di Teolo.., Padova 1674; Terminatíom stabilita dagli..Sindici el inquisitori in Terraferma 
concemente ü buon governo del commun di Sommacampagna, Verona 1674; Ordini e tarifje stabilite 
dagli illustriss. Signori Sindici et Inquisitori in Terraferma per la térra di Portogruaro l'anno 1676, 
Udine 1676. Si veda comimque anche per la successiva visita dei Sindaci Inquisitori a fine secolo 
laBiblíografia delte edhionigiuridicheantichein língua italiana, l, Firenze 1978, p. 574 e sgg. 
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in particolar modo gli interventi che via via i Sindaci Inquisitori avevarto sino ad allora 
intrapreso per regoíare sul piano amministrativo molte istituzioni ed organi locali.13 

II fenomeno appare assai rílevante soprattutto se solo lo si raffronía con ía situazione 
cinquecentesca, in cui gli interventi di carattere normativo inerenti sia il territorio che le 
istituzioni cittadine erano stati di quasi esclusiva competenza degíi organi consiliari 
locali ed in quanto tali soggetti e víncolati all'autorita che promanava dagli statuti 
cittadini. 

Le edizioni statutarie erano evidentemente proseguite in tutte le podesterie nel corso 
del 400 e '500. E sarebbero state riprese anche nei due secoli successivi a scadenze 
irregolari. Erano edizioni di quegli statuti riformati quattrocenteschi, che servivano 
innanzitutto a ricordare il patto di fedeltá che era stato stabilito con Venezia e Pintangi-
bilita delle concessioni ricevute dalle singóle cittá. 

In reaitá, giá nel corso del '500, queste edizioni, in maniera sempre piü intensa, 
avevano iniziato ad accogliere al loro interno, seppure come appendice separata (che 
sarebbe divenuta sempre piü ampia) una legislazione emanata dagli organi centrali su 
materie che molto spesso erano contémplate gia negli stessi statuti e che indirettamente 
finivano per prospettare un pluralismo giuridico che i'edizione statutaria faceva fatica a 
nascondere.14 II loro inserimento negli statuti serviva probabilmente a ribadire il carat-
tere non univoco dei provvedimenti emanati dagli organi centrali e la loro funzione di 
raccordo con gli antichi ordinamenti municipal!. A difendere i'intangibilitá di questi 
uítimi stava comunque queíla gerarchia delle fon t i che ribadiva la preminenza del diritto 
comune.15 

Sta dícerto, in ogni caso, che nel corso del '600, alie edizioni statutariesi affiancarono 
in maniera sempre piü marcata ed evidente quelle raccolte di leggi di cui ora si diceva. 
Se il loro carattere eminentemente amministrativo, teso a regolamentare il buon ítinzio-
namente di organi cittadini e territorial!, li poneva in una c ¡liara posizione di subordina-
zione alie ristampe statutarie cittadine, di certo queste edizioni rifiettevano il profondo 
rivolgimento dei rapporti di forza che si erano venuti ad instaurare, soprattutto sul piano 
della prassi giudiziaria, tra centri suddíti e centro dominante. Un rivolgimento che si era 

13 Adesempio Ordiníeterminationidegli íll. ed ecc. sig. Sindícied Inquisitori in Terraferma-.perla cittá 
e territorio di Padova, Padova 1767; Raccolte di leggi sindicali edallri decretí e proclami promulgati 
per la cittá t territorio di Vicenza.., Vieertza 1762. 

14 Statuta áviialis Brixie cum reformaticnibus alias «fifís nec non cum aliquibus decretis du. Do. Vene, 
superadditis, Brixie 1557; Statuta ávítatís Verane additis eiu&dem ávitatis privílegiis partibus et 
decretis Dominü Venetiarum, Venefiis 1561; JKS muniúpale vicentinum cum additione partium 
illustrissimi dominü, Venetíis 1567, 

15 Una gera rchia che almeno in alctme d ttá di Terraferma mostra va di essere messa in discussione 
da taiuni di quei giuristi che puré disponevano di una cultura romanistica e giurisprudenziale. 
Tant'e che nella seronda meta del '600 cittá come Verona e Udine non avranno esilazioni ad 
inseriré come fon te sussi diaria ai loro s tatú ti lo stesso diritto veneto (cfi. G. Cozzi. Repubbliat 
di Veneziaesiali italiani. PolíticaegíusHziadalsecoloXV!alsecoloXVIU,To¡mo 1982,pp. 337-338). 
Un riflesso probabilmente deSla specifica situazione política edistituzkmale delle due cittá, ma 

, che indubbiamente indi cava la forte influenza esercitata dal diritto veneto tramite la prassi 
giudiziaria fíltrala dai grandi tribunal! deila Dominante. 
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avvíato neí corso del '500 ed aveva súbito un'accelerazione tra la fine di quel secolo e 
gli inizi del successivó, segnándo innanzitutto la perdita di potere di quei ceti nobiliari 
che per secoli si erano quasi esclusivamente identificad con gli assetti politici locali.16 

Tra le varíe raccolte di leggi apparse nella Terraferma tra '600 e '700, quella friulana 
ed istdana, seppure con caratteristiche e toni diversi, emergono peró su tutte le altre per 
la loro impronta istituzionale maggiormente defínita e per taluni loro accenti che 
segnalano indubbiamente come i fenomeni di trasformazione avvenuti nel corso di quel 
periodo fossero statí piü vistosi. Per lo piü nelle altre zone della terraferma il tono 
eminentemente amministrativo e regolamentativo delle edizioni normativeseicentesche 
suggerivano all'incontrario il loro accento súbordinativo o comunque integrativo agli 
statuti cittadini, i quali del resto avrebbero ancora conservato a lungo l'esclusivitá di 
accogliere al loro interno la normativa emanaía da! centro dominante. 

Nel 1612 apparve alie stampe la raccolta di Partí, decreti, ducali, ordini et regolationi 
concementi il beneficio et il buon governo de la Contadínanza de la Patria del Friuli. 
L'edizione, che venne ristampata a cadenze quasi regolarí nel 1625, 1633 e 1638, si 
collocava pero solo in parte nell'ormai diffuso fenomeno che in quel período stava 
praticamente caratterizzando quasi tutta la Terraferma. Aventiinnazituíto, come aítrove, 
Pobbiettivo di accogliere i provvedimenti che erano stati emanati nei confronti delle 
nuove istituzioni territoriali, le varié ristampe delle Partí friulane manifestarono quasi 
da súbito di essere mosse da un progetto piü ambizioso. Accanto ai provvedimenti 
inerenti la Contadínanza cominciarono infatti ad apparireleggi e decisioni delle supreme 
magistrature veneziane su questioni evidentemente affini, ma che esulavano da un 

17 
preciso riferimento al contesto friulano. 

Ma la prima significativa edizione delle leggi friulane, venne edita nel 1658 e si 
intitolava /.eg^i, decreti, provisioni che concernono il beneficio universate della Patria 
del Friuli et in particolare della Contadínanza. Un'edizione stampata durante il 
governo del Luogotenente Antonio Grimani, ma che in realtá era stata curata ed 

16 Una perdita dipotere che si era accompagnafa nel corso del '600ad una profonda modificazione 
antropológica dei ceii aristocratici dttadini, asserviti in cMave clientelare alie preminenti 
logiclíe politiche assunte nella Dominante (cfr. C. Povoío, La conflithialitá nobiliare in Italia nella 
seconda metA del Cinquecento. II caso della KcpiibbUai di Venezia. Alcune ipotesi e possíbili 
interprelazioni, in "Atti dell'Istituto véneto di scienze, lettere ed arti", CLI (1992-93), pp. 89-139. 
Fu tale processo che probabümeníe permise ií maníenimento di queila separatezza fórmale tra 
Venezia e i cenfri sudditi, sconsigliando l'aperta imposi/.ione di leggt e del diritfo stesso della 
Dominante, "che ñnivano ad essere vincolanti ed imbarazzanfci non solo per i sudditi, ma per 
lo stesso potere da cui derivavano", cfr, Cozzi, Repubblica di Venezia.., p. 339. 

17 Ad esempio nell'edizione del 1633 si riporfava lñ legge del 27 giugno 1578 sulle sentenze 
arbitrarle, accompagttandola con la dicitura: "Copia (ra!ta da! capitolare essistente ne l 'uffido 
de íi clarissimi signori Conservatori de le leggi a carta 27 in materia de le sentenze arbitrarle". 
Oppure tutta una serie di leggi concernen^ ¡e istituzioni territoriali di Padova, Eresela e 
Vicenza, cfr. Partí, decreti.., pp. 179,289-317. 

18 Leggi, decreti, provisioni cke concernono il beneficio universale della Patria del Friuli et in particolare 
della Coniadinanza, raccolte e ristampate sotto il felicissimo Reggimento deU'ülustrissímo et 
er.celentissimo Sig. Antonio Grimani Luogotenente generale della Patria, Udine 1658. 
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intrapresa dall'awocato Celso di Prampero, che aveva a lungo svolto la funzione di 
patrocinatore degli interessi della Contadinanza friulana.19 

Questa raccolta, sulla scia di quelle che l'avevano preceduía, veniva ad affiancarsi 
alie antiche Costituzioni friulane ed indicava chiaramente da un lato il raolo di un nuovo 
comprimario come la Contadinanza e dall'altro l'autonomo definirsi, ríspetto all'antico 
Parlamento Mulano, della città di Udine. L'edizione si prospettava, come vedremo tra 
poco, assai dirompente, tant'è che i deputati della Patria si affrettavano a richiedere e ad 
ottenere a due anni di distanza l'inserimento di unaparíe del Senato, emanata dopo una 
delibera assunta nel Parlamento in quello stesso anno, in materia di Scuole e Confrater-
nité. Quanto era stato edito dal Grimani, si osservava, veniva ad intaccare in profondità 

20 le giudicature di prima istanza dei feudatari. 
Inrealtà era l'edizione nel suo complesso aprospetCare le profonde traformazioni che 

si erano venute a creare nei rapporti di forza a partiré dalla seconda metà del 5500.21 Se 
il carattere semiufficiale dell'edizione non poneva evidentemente fuori gioco la legitti-
mità delle Costituzioni del Parlamento,22 essa in realtà offriva alie forze sociali in grado 
di metterne in discussione Vauctorkas, un punto di riferimento legislativo di carattere 

23 generale cui rifertrsi nel condurre la conflittualità giudiziaria. 
Hueste caratterisliche erano ancora più evidenti nella saccessiva edizione del 1686, 

significativamente preceduta da una Relations della Patria del Friuli e altrettanto 

19 P.S, Leicht, La rappresentanza dei cóntadini pressa il ixneto Luogolenente della Patria del Friuli, in 
Studleframmenti, Udine 1903; ídem, Un movimctiio agrario nel Cinquccento, in Scritti vari di storia 
del diritto italiano, I, Milano 1943; A.Stefanutti, Udirteek Contadinanza. Solidarietàetensioni sociali 
nel Friuli del '500 e '600, in Udin, Udine 1983; S. Gobet, La rivolta contadina in Friuli: le cause egli 
awemmsnîi, in Sccidà e cultura del Cinquecento nel Friuli Occidentale, Pordenone 1984. 

20 "..qtiando che vedendosi continuati gravami e moltiplicar i pregiudid non solo a privati, ma a 
medesimí sígno.ri giusdicenti, inferiti medianti i capitoli in tal materia publicad sotto 
riUustrissimo et eccelentissimo sig. Laogotenente Grimani precessore nell'ultimo periodo del 
suo reggímenfo, coi qualí-.víene unidamente levata a giusdicenti ogni giudicatura in prima 
mstanza riguardante esse cíñese e fraterne et altó luoghi pii..", Leggi, decreti..: Parle presa nel 
magnifico general Parlamento convocato l'ultimo tnaggio 1658. 

21 Come istituzione recente e priva di un autonome referente giuridico in grado di contrapporsi 
aíle antiche Costituzioni, ïa Contadinanza friuïana si mosse in più occasioní presso le auíoritá 
veneziane per ottenere la conferma di prowedimenti e disposizioni già approvati in 
precedenza. Un esempio tra i molti in Archivio di stato di Venezia, Collegia, Rispaste di fuori, 
filza 344,27 agosto 1591 e 3 febbraio 1591 m.v. 

22 E' forse significativo che in occasíone delia ristampa delle Costituzioni, edite in voigare nel 
1673, il Parlamento avesse provveduto ad aggiungere e modificare alcuni capitoli in favore dei 
giusdicenti. II Senato venez.ia.no ordinavaperô di voler che essifossero "ridotii alia vera essenza 
loro senza altra aggiunta e spedalmente di pene". Inoífre predsava che intendeva "permettere 
ía stampa nell'idioma voigare de capitoli del vecchío staîuto et altre costítuüoíií..ana sola parte 
che conteneva ii latino", cfr. Archivio dí stato di Venezia, Compilazione leggi, serie seconda, busta 
212,20 maggio 1673. 

23 liDiPramperoneU'introduzione sottolineava: "Ma malpotevano esser essequite Se ieggi se mal 
conosciute tra ¡e fenebre dell'oblio si giacevmo...serviranna d'un tordo acceso per iscopríre la 
venta nella dedsione delle contese e d 'un certíssimo patrocinio alia Contadinanza di questa 
provincia, che favorita e protetta dall'auttorevole sua benignità «in questa raccolía 
partícolarmente si conobbe, eornprendendo questo volume prînrîpalmente le dedsioni a 
publico vantaggio e beneficio de' cóntadini..", Leggi, dccréti.. 
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significativamente intitoíata Leggi per la Patria e Contadinanza del Friuli?^ Acl 
avallarle era il luogotenente Pietro Grimani, che in un decreto posto all'inizio deli'edi-
zione osservava come la precedente del 1658 non si ritrovasse ormai piü in circolazio-

25 
ne. 

A cúrame l'edizione era comunque un altro avvocato friulano, Giovan Battista di 
Prampero, difensore della Contadinanza. 11 carattere piü esplicitamente generale di 
questa edizione era rafforzato, a diversità della precedente, da una suddivisione in titoli 
che dovevano, a giudizio dello stampatore, prestarsi a "chiarezza e facilita maggiore de' 
giudici, de' litíganti e di chi puô haverne bisogno di valersi".26 

Se sarebbe assai compíesso soffermarsi minutamente sul contenuto di queste leggi, 
considerata la vastità delle materie trattate, si possono pero delineare alcune loro 
caratteristiche di fondo che ne evidenziano la pecuíí arità nel più generale panorama entro 
cui esse venivano ad inserirsi. Lo stesso titolo iniziale Del Parlamento è significativo 
degli aznbiziosi obbiettivi che i promotori delle Leggi si ponevano, con il fine alquanto 
esplicito di inettere in sordina il richiamo tradizionale alie Costituzioni patrie. L'inseri-
mento di una cospicua serie di ducali seicentesche intendeva probabilmente mettere in 
rilievo la legislazione emanata dalle magistrature del centro dominante su una quantità 
di materie che pure in parte erano già contémplate nelle più antiche Costituzioni della 
Patria. 

E' alquanto intéressante, ad esempio, la dncale che confermava I'accordo iritervenuto 
negli anni '70 del '600 tra il Parlamento friulano e la città di Udine, a proposito della 
denominazione che quest'ultima avrebbe poluto assumere all'interno dell'organo parla-
mentare. In quell'occasione i feudatari avevano ottenuto che Udine figurasse corne 
comunità e non come città all'interno del Parlamento, impedendo in tal modo che si 
configurasse una netta divaricazione istituzionale tra ií centro urbano politicamente piii 
rilevante e il rimanente della régions, che altrimenti avrebbe corso il rischio di essere 
considerata come un grande contado sottoposto alT influenza cittadina. Ma nella stessa 

24 Leggi per ¡a Patria e Contadinanza del Friuli compílate nuovamente e stampate, casi commarídanda 
l'iUustrissinio et eccelenttssimo Sig. Pietro Grimani, Luogotenente generale díessa Patria, Udine 1686. 

25 "..L'illustrissimo et eccelentissimo sig. Pie tro Grimani Luogotenente generale della Patria del 
Friuii nel corso del suo reggrmento tra le molte premure del suo infinito zeío al beneficio 
universale di questa provincia, ha con singolar attentione applicato a sollevar la Contadinanza, 
che essendo la più numerosa, ma la più povera université del paese, tiene maggior bisogno 
della custodia e vigüanza del publico rapppresentante per lo suo buon govemo. Ma perché 
ogni buon govemo dipende dalla facile intelKgensia et esseciitione di ben regoiate leggi et 
osservando S.E. che non si trovano più quei libri che íurono stampati l 'anno 1658 sotto 
l'eccelentissimo signor Antonio Grimani suo precessor, onde l'anno 1672 l'ecceientissimo 
Senato comand ô la ris tampa, ha perciô 1' B. S. commandato al conte G iovan Battista di Prampero, 
già díffensor della Contadinanza, che riferisca candidamente lo stato della Provincia et in 
aggiunta di quanto fu allhora stampato raccoiga ogni altra ducale e decreto uscíto in varie 
occasioni dall'oracolo della publica sapienza e dalla virtù degti ecceientissimi precessori..", 
Leggi per la Patria.., decreto del primo luglio 1658. 

26 Leggi per ¡a Patria.., presentazione dei írateil.i Schiratíi di Udine. 
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occasione gli udinesi avevano ribadito pero che con la parola comunità "mai possa 
il revocarsi in dubio che Udine non sia città capitale e metropoli del Friuli". 

Una serie di diatribe, dunque, che le Leggi riportano e sottolineano per evidenziare, 
come già si è detto, il ruolo determinante asstmto da Udine e dalla Contadinanza. Un 
ruolo che nei fatti aveva finito per mutare il concetto stesso di Patria e il suo fondamento 
político, che aveva trovato piena legittimazione nei secoli precedenti nel Parlamento 
friulano. 

Si potrebbe osservare come questa edizione, più ancora delle precedenti, simbolizzi 
lo scollamento vistoso che si era venuto a creare tra Tantico assetto istituzionale e la 
miova realtà sociale e política. Difatti le Leggi sembrano costituirsi come il necessario 
riferimento giuridico, in grado di riflettere i nuovi equilibri politici, che evidentemente 
le antiche Costituzioni non solo non pote van o prevedere o comunque inglobare, ma che 
pure attraverso la loro reiterazione sembravano negare, sottolineando l'immutabilità 
deíl'assetto istituzionale che da secoli reggeva la Patria del friuli. 

Non a caso 1eLeggi del 1686 riportavano con intensità maggiore i provvedimenti che 
nel corso del '500 e '600 erano stati emanad dagli organi central! veneziani in una 
quantíta di materiefíscali, amministrative e giudiziarie. Sono significative, ad esempio, 
talune delle delíberazioni che irnportanti magistrature veneziane come il Senato e i 
Proweditori sopra feudi avevano assunto nei confronti di casi alquanto specifici, ma che 
selle intenzioni dei curatori delle leggi dovevano offxire quello sfondo giuridico entro 
cui inscrire una confíittualitá giudiziaria arricchita di nuovi contenuti. La lunga contro-
versia tra í giusdicenti di Brazzaco e la città di Udine sulle giudicature di prima istanza 
è a tal proposito emblemática. Lo Leggi non avevano esitazione a riportarne le tappe più 

28 significative e l'esito finale, sostanziaimente favorevole ad Udine. 
Le Leggi del 1686 inglobavano inoltre una varietà di provvedimenti delle più 

irnportanti magistrature centrali il cui riferimento era per lo più di carattere generale, 
29 volto a tutta laTerraferma. Anche sotto questo aspetto 1 & Leggi avevano evidentemente 

27 leggi per la Patria.., pp. 28-30,31 agosto 1679. Udine aveva ríchiesto di figurare come "quarto 
membre" ail'Interno del Parlamento friulano, distinguendosi cosí sia dai feudatari e dagli 
ecclesiasticiche dalle altre comunità. 

28 Leggi per la patria.., pp. 105-Î14, L'episodio aveva inizialmente opposto i giusdicenti di Brazzaco 
ad un awocato udtnese, il quale aveva adita il foro cíttadino per costringere la comunità alla 
costruzione di un fosso. La contesa si era infine allargata sino a coinvoígere da un lato il 
Parlamentoe dalT alteo Udine. I giusdicenti sostene vano evidentemente illoro esclusivodiritto 
di giudicare in prima istanza, mentre la città rívendicava la liberta di ogni litigante di poter 
ricorrcreaisuoi tribunali. II CoEegia veaeziano nel 1636 deliberó difatto aía vore delta con) unifà 
di Brazzaco, ma introdusse pure 0 principio che il ricorso al tribunale dei Luogotenente era 
legittimo "quando l'attore e il reo saranno d'accordo..come non accordandosi le partí, vadino 
le giudicature alli loro giusdicenti..". 

29 Ad esempio si veda la leçge sui fidecomniissi emanata dal Senato nel 1637 o quetla del 1495 
del Consiglio dei dieei suibeni comunali, cfr. Leggi perla Patria.., pp. 52-8-529; ma per altri casi 
irnportanti cír. anche p. 653 sulle legiítimaziom dei ñgti natural i (a. 1612} o p. 695 sulle eredità 
con beneficio di inventario (a. 1656) 
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l'obbiettivo di prosperare unaiüpio quadro giuridico di riferimento entro cui la conflit-
tualitá giudiziaria avrebbe pototo legítimamente inserirsi. 

Ma l'aspetto forse piü interessaiite di qüesit Leggi per la Patria 5 costítuito dalla fitta 
casistica giudiziaria che esse avevano abbondantemente inserito, quasi a prospettare una 
sorta di legame coerente tra norma e prassi deí tribunali locali.3 E' insomma íl molo 
dei precedente giudiziarío, piü ancora forse che i provvedimenti e le leggi emanad dagli 
organi veneziani, a porsi come elemento importante e decisivo, in grado di riflettere i 
reali mutamenti social! ed economíci che gíi antichi assettí istitozionali ovviamente non 
contemplavano. In tal senso il precedente giudiziarío cui le Leggi.úcouono in misara 
notevole, si prospetta come riferimento giuridico in grado di íegittímare un certo 
orientamento conflittuale. 

II ruolo deí precedente giudiziarío é inoltre direttamente avvalorato e rafforzato, 
seppure ín un'ottica diversa, daíl'ampio quadro giuridico entro cui le Leggi tendono 
manifestamente a collocarsi. Accanto ai riferimenti legislativi e gmdíziari che proven-
gono dal contesto friulano le Leggi riportano infatti una conflittualita giudiziaria rísolta 
dalle piü importanti magistrature véneziane in mérito a contese insorte nelle piü disparate 
localitá della Terraferma.32 

Se le decisioni dei tribunali centrali costituivano, come e stato osservato, piü una 
pronuncia dell'autoritá superiore in grado di fungere da norma, che vero e proprio 
precedente cui il giudice avrebbe potuío rifarsi per risolvere una reale situazione 
giudiziaria , 1'ampia casistica non friulana che le Leggi per la Patria intercalano 
nell' ámbito della normativa piü propriamente lócale, indica innanziíutto il niolo deter-
minante assunto dagli organi e dalle magistrature del centro dominante e la funzíone 
integrativa che la loro attivitá avrebbe dovuto svolgere pur in un contesto político 
formalmente e giuridicamente assai peculiare.34 

30 Ollxeainumerosiprecedentigmdizjaxifacenticapoall.uogotenentedeñapalrialele^offrorio 
anche un intéressante caso di arbítrate risolto rteí 1565 dal giurista Giorgio Frartceschini in 
materia di doti contadine, cfr. Leggi per la Patria.., pp. 652-653. 

31 Ecco ad esempío un caso in cui la décisions assunta si configura come precedente giudiziarío 
vero e proprio, soprattuttü in quanto svincolata, almeno direttamente, da precisi riferimenti 
normativi o legislativi: "L'illustrissimo et eccelenfcissimo signor Luogoteneníe, sentita 
i'opositione falta per missiér Giacínto Feruglio sindico della Contadínanza a misser Vicenzo 
Bertoldo, che non possi esser admesso a ballottai neîla creatione de' sindiei, stante ch'egli è 
della villa del Roíale, che sono essenti dalle fattiorü rurali, ín conformila di quanto fu termínate 
1'anno 1645 dall'illtistrissimb et eccelenlissimo signor Luogotenente di quel tempo e sentito 
anco detto misser Vicenzo dícente delle sue ragioni, ha termínate che non possi esso Bertoldo 
esser admesso a ballottare e che ín avenire per la contea di Reana debbano concorrer a crear ü 
soggetto che deve comparir alia creatione de' sindiei generali quelle sole ville che non sorio 
comprese nè oblígate al roíale. Uciine 27 maggio 1657", cfr. Leggi per la Patria.., p. 238. 

32 Ecco alcuni casi «portati dalle leggi per la Patria..: città di Padova e suo Territorio nel 1502 (p. 
307); cittadini e distrettuali d iMestrenel 1517 (p. 309); Cittadella e Padova nel 1526 (p. 312); 
cotture e Territorio di Vicenza nel 1606 (p.343). 

33 M.R. Damascka, 1 vülti della giustizia e dd potete. Analisi comparatistíca del processo, Bologna 1991, 
pp. 75-76. 

34 E da considerare inoltre come íl precedente giudiziarío fosse assai diífuso rteil'ámbito delle 
magistrature della Dominante, CÍC.COCT.Í, ReptibbítoKÍí Venezia.., p. 327. 
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Gli obbiettivi delle Leggi del 1686 erano dunque assai ambiziosi e miravano proba-
bilmente ad adeguare la complessa situazione política friuîana a queíla alquanto diversa 
delle altre province della Terraferma, Obbiettivi che si erano configurât!, come già si è 
detto, sin dai primi decenni del '600 sotto la spinta di forze sociali che miravano ad 
assegnare un ruolo più incisivo alla città di Udine e alia relativamente recente istituzione 
della Contadinanza, unité nel comune sforzo volto a ridimensionare gli antichi privilegi 
dei giusdicenti friulani e del Parlamento in cui quest'uUimi occupavano un ruolo 
predominante. 

Tale spiegazione non appare pero del tutto esaustiva se solo si considera la comples-
sità e la peculiariíá giuridiche delle Leggi, che, come abbiamo poluto sommariamente 
constatare, erano chiaramente prowiste di aspetti notevolmente innovativi. II progetto 
che stava alla base delle reiterate raccolte normative, in particolare di queíla del 1686, 
non avrebbe potuto difatti essere attuato ed assumere la fisionomía che lo contraddistinse 
ín maniera originale, se non alia luce della crescita di un ceto forense che se si alimentó 
del!'intensa conflittualità locale, ancor più elaboré e sviluppô una propria peculiare 
ideología alia luce di un rapporto privilegiato con íl centro dominante.35 

Neíl'espansione dell'influenza del centro dominante, delle sue magistrature e del suo 
diritto il ceto di giuristi friulani individuó i'obbiettivo primario ed irrinunciabile, 
distinguendosi indubbiamente nel variegato panorama político ed istituzionale délia 
Terraferma veneta in cui a partiré dalla seconda metà del '600 è pure rawisabile una 
notevoîe influenza della cultura e del diritto veneziani.36 Le Leggi per la Patria delFriuli 
furono essenzialmente il frutto assai elaborato ed ambizioso delle loro aspirazioni e dei 
loro obbiettivi, difficilmente contenibïli aU'interno del tradizionale assetto giuridico ed 
istituzionale offerto dalle antíche Costituzioni della Patria. 

Un diverso rilíevo hanno invece le leggi edite per l'Isíria nel 1683, apparse con 
1'altisonante titolo âiLeggi, decreti e terminazioni delSerenissimo Maggior Consiglio, 
dell'Ecc. Pregadi, dell'Ecc. Consiglio dei dieci e dei pubblici rappresentanti con la 
pubblica approvazione concernenti il buon governo dell'htria 37 

Raccolte e stampate per ordine del podestà e capitano di Capodistria Valerio da Riva 
esse erano in realtà il frutto di una edizione curata, come nel caso friulano, da due dottori 
in legge, Olimpo Guardo e Santo Grisonio. Il piano delPopera prevedeva ben tre libri, 
ma nel 1683 si decidevalastampadel solo primo volume ín attesa che i rímanenti fossero 
perfezionati e conclus!, 

35 Non a caso molti consulten in ture al serviziû della RepubbHca furono di origine friuîana, cfr. 
A, Barzazi, I consultori in iure, in Storia deiia cultura veneta, 5/11, Il Settecento, a cura di G. Amaldi 
e M. Pastore Stocchi, Vicenza 1986, pp. 179-199, 

36 Per quesio aspetto cfr. G. Cozzi, Ambiente venezíano, ambiente vendo. Covermnti e governati nel 
Dominio di quadalMimioneisecoliXVXVni,mStoría dellaculíura véneta, 4/íl,ncnrd.diG. Arnaldi 
e M. Pastore Stocchi, pp. 495-539. 

37 Stampate a Capodistria nel 1683, come si e vin ce dallapresentazione. 
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L E G G I' 
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E 

T E R M I N A T I O N I 

SER." ° MAGG- CONS. 
DHLLBCC P R E G A D ! 

DELLECC'° CONS° DI X 
E D E PVB." R A P P R E S E N T A N T I , 

CON LA PVBC1 A PP ROY A T I ONE 
Concemenr.i il buon gouerno deíl'-

1 S T R 1 A 
R A C C O L T Í , E . S T A . M P A N . ' . .. 

P E R C Q M M A N D O 
PtiviuMín&tum iccu.uvr¡wi*> 

VALERIO DA RIVA 
P O L V ' E C A R 0 I J Í ' C A P O ra S I R I A , 

C O N I L B E N E P L A C I T O 

" D E L L ' E C C r S E N A T O . . , 
Frontespkio. Biblioteca Cívica di Trieste. 

I due giuristi avrebbero dovuto esaminare, su ordine del Sen ato, quanto di superfluo 
o di contradditorio era da eliminare nel complesso deíle leggi e decreti esisíenti 

- j o 

riguardanti l'Istria. Nella scrittura rivolta al podestá di Capodistria e presentata al 
Senato i due giuristi avevano previsto tre vplumi. II primo concemente l'autorita 
concessa dal Senato veneziano al magistrato di Capodistria; il secondo tutto ció che 
riguardava l'amniinistrazione della provincia; il tereo, infíne, comprendente "le obbli-
gationi c i privilegi di cadaun luoco della provincia". 

38 Nel dispaccio del Senato veneziano deí 28 marzo 1682 l'iniziativa era chiaramente attribuita al 
podestá Valerio da Riva, cui si scríveva: "Non puó che riuscir conferente la raccolta in u» solo 
libro in stampa delle terniinazionie decreti stabiliii da rappresentantinostri abuona regola dei 
maneggi, delle rendite e govemo insieme deíle communitá, fondachi e luodii pii di cotesta 
provincia. SigradisceperdquantocoiraenelarissolutíOTievosiTad^ 
opera molto profficua e di dame la sopraintendenza allí Dottori cavalier Olimpio Guardo e 
Santo Grisonio, da quali farete, prima che vengarlo postialla stampa, essamiriar detti ordini e 
decreti diligentemente, per osservare quali fossero super i tó o contradltori o non necessari..", 
leggí decreti.., decre to posto alTinizio del primo libro. 

39 Ecco il testo completo della scrittura che i due giuristi rivolsero al podestá di Capodistria: 
" Humillan do si noi cav. Olimpio Guardo e Santo Grisonio ai riveriti commandi 
deü'eccelenfcissimo Senato e agli ordini di V. E. sopra la raccolta e stampa de' publici decreti 
riguardanti ia buona direttiorte di questa provincia, esponemo i nostri sentimenti cori futía 
bu mil ta nel modo che siegue. Che sia fatto un solo volume diviso in be libri. II primo contenga 
l'auttoritá contenta a questo eccelentissimo magistrato nel civile e crimínale e insieme la facoltá 
dell'eccelentissimo reggimento nelle materie specialmente destinate alia sua soprintendenza. 
II secondo tutto ció che concerne al governo delle communitá, fontaci e confraterne e buon 
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In real ta vennero stampati solamente i due primi volurai. II terzo libro previsto, piü 
direttamente vincolato al tradizionale assetto istituzionale sucui i'Istria si reggeva ormai 
da secoli, non apparve mai alie stampe. Forse perché in contrasto con lo spirito che 
animava l'edizione nel suo complesso o, molto probabilmente, perché esso avrebbe 
toccato un terreno assai delicato come quello delle giurisdizioni locali, difese dagli 
antichi statuti e privilegi che Venezia aveva formalmente approvato. 

Si diceva deü'accostamenío di queste leggi a quelle friulane. Un accostamento che 
appare quasi owio se ci si sofferma sull'ímpostazione geaeraíe che puré l'edizione di 
Leggi e decreti del 1683 rnanifestava chiaramente nei confronti di tutta la penisola 
istriana sottoposta al dominio veneto. In questo senso, difatti, entrambe le raccolte si 
individuano per una vastitá di intenti che non sono fácilmente rawisabili nelle altre 
localítá della Repubbiica, in cui semmai, come si é visto, le edizioni sono marcatameute 
contrassegnate da un diffuso particolarismo giurisdizionale e normativo. 

Ma al di la della loro ampia caratterizzazione politico-geografica le edizioni friulana 
ed istriana manifestano piü visibilmente profonde e signifícative diversitá. 

Nélla raccolta di Leggi e decreti del 1683 il secondo libro era piü prosaicamente 
dedieato, come si 6 visto, ai decreti e provvedimenti emanati nel corso del tempo non 
solo dai vari podestá di Capodistria, ma anche dai provveditori inví ati in via straordmaria 
in Istna. In tal senso le Leggi e decreti non si discostavano in realtá dalle numeróse ed 
analoghe raccolte che un po5 ovunque nella Terraferma véneta si erano via via edítate 
nel corso del'600.40 

Ma era in realtá la primaparíe che distingueva nettamente l'edizione del 1683 da tutte 
quelle coeve, compresa quella friulana. II primo libro era infatti dedicato, come si é detto, 
aU'atitonta del magistrato di Capodistria. Non a caso esso iniziava con la legge del 5 
agosto 1584, che conferiva al podestá di Capodistria e alia nuova figura istituzionale dei 
due consiglieri patrizi eletti dai Maggior Consiglio della Dominante la funzione di 
magistrato supremo per glt appeüi dalle cause provenienti da tutta la penisola,41 

Con la legge del 1584 si era sancüá di diriíto un'indiscussa autoritá del centro di 
&D Capodistria su tutti i rettori deií'Istria, stabilendo una scala giudiziaria gerarchica, che 

govemo e sollievo de' sudditi della Provincia. Il terzo le obligation! e privilegi di cadaun luoco 
della stessa provincia, con qualche aííxo particolare fruttuoso ail'intéressé publico e prívalo. 
Che trovandosi già unita, disposta, ben esaminata i a materia aspettante al primo libro d'esso 
volume, si deva principiare la stamna e in tal mentre si proseguisca all'umone e essamme di 
quanto ríguarda aila penettíone del restante deli'opera. Che il volume poiti. ii frontispicio o 
ti tolo regístralo qui sotto: Leggi, decreti e termina tioni del serenissimo Maggior Conseglio, 
deíl'eccelentissimo Pregadi, deá'eccelso Consiglio de X e de publia rappresentanti con la 
publica approvatione concernent! al buon govemo deií'Istria, raccoíti e stampati per 
commando dell'illustrissimo, eceelentissimo signor Valerio da Riva podestà e capitanio di 
Capodistria con il beneplácito dell'eccelentíssimo Señalo", Leggi e decreti.scrittura posta di 
seguito al decreto delSenaío citato nella nota precedente. 

40 Leggiedecreti.., libro II intitolato Ordiniedecreti tmioersalia conservatíone de'publiai luochie buon 
govemo e sollievo de'sudditi della Provincia d'lstria. 

41 Leggi e decreti.., c. 1 e sgg.: Instiiutione del Magistrato di Capodistria. 
42 Lariforma del 1584 siinsernn una serie diiniaative che, traía fine deí'500 egíümzi del secolo 

33 



ACTA HISTRÏAE HI. 

Ctatün POVOLO: PARTÎCOLARISMO ¡STITUZÎONALE S PLURALISMO GIURIDICO21-36 

ne! tempo contribuí ad imprimere alla penisola sottoposta alla giurisdizione veneta una 
vera e propria configurazione provinciale che aveva il suo fulcro nel centro capoluogo.43 

Questa legge avrebbe avuto profonde ripercussioni sulla vita politica istriana, segn an-
do un momento istituzionale assai significativo le cui cause, molto probabilmente, sono 
da ricercarsi nel compiesso panorama político europeo del periodo e nell'esigenza da 
parte veneziana di rafforzare territori strategicamente assai important! come l'Istria e la 
Dalmazia sottoposti alia pressione turca.44 

Se le sue ripercussioni sul contesto sociale ed economico sono in gran parte da 
esamiaare e valutare, ía riforma del 1584 sanci senza dubbio la netta preminenza di un 
centro, queílo di Capodistria, che sí vide assegnare una funzíone di traino e di contrallo. 

Di certo il prowedimento del 1584 favori nel capoluogo istriano la crescita di un ceto 
forense i cui interessí ed obbiettivi si legarono strettamente alie direttive e alie scelte 
della Dominante. Lo stesso ceto dirigente capodistriano dovette probabilmente rnodd-
larsi e ridefinirsi sul nuovo ruolo che Venezia attribui al centro capoluogo. 

Non diversamente, l'autonomia dei centri minori della penisola, in cui i rettori 
veneziani avevano da sempre goduto di aropi margini d'azione, venne netíamente 
ridimensionata e sottoposta ad un certo contrallo, di seguito al loro inserimento in una 
scala gerarchica che li poneva in posizione nettamente sobordinata. 

In questi stcssi centri la legge favori probabilmente una maggiore mobilità sociale e 
politica, attenuando quelle forme di coilusione e di corruzione che si raanifestavano assai 
di frequente all'ombra del ruolo indiscusso del rappresentante veneziano e dei legami 
che questi veniva a tessere con le ristrette élites locali. 

Le Leggi e decreti dei 1683 attestavano comunque il ruolo prominente as suato daí 
centro di Capodistria e la forte tensione politica che si era venuta a creare di seguito alia 

45 riforma istituzionale awiata nel secolo precedente. 

successive, Venezia assunse in alcuni dei teniíori del Dominio da mar per conferiré maggiore 
incisività alla propria azíone di govemo, cfr. Cozzi, Knapton, Scarabelto, la Repubbíica di 
Venezia neil'étA moderna, pp. 376-390. 

43 Per un sintético quadro generate suU'Istria del periodo c£r. M. Bertosa, L'Istria veneta nel 
Cinquecento e Seicento, in. Atti del centro di ricerche storiche di Rovigno, VII (1976 - 77), pp. 137 -160. 

44 Per questi problemi rinvio a Cozzi - Knapton - Scarabello, cit., pp. 60 e sgg. 
45 Le tensioni sono chiaramente palesi nell'insofferenza che niolti rettori delle piccole á t ta istriane 

manifestarono ripetutamente nei confront! dell'autorità del nuovo magistrate di Capodistria. 
Ad esempio nei 1618 ii Senato intervenne riell'aperta insubordinazicne dei rettori di Rovigno 
e Isola, scrivendo al rappresentante di Capodistria: "..habbiamo con dispiaeere inteso la poca 
obedienza che vi prest ano quei rettori di Rovigno e Isola, sottoposti alia vostra giurisdiHione e 
all'autorità d» quel Reggimento, poco curando gil vostri ordini e suffragi a poveri suddifi. 
Stimando noi quanto si deve questo negotio, ch'è in tutto contrario alla mente e intentione 
publica, vi commettiamo col Senato d'essercitare vivamente l'autorità commessavi, íacendo 
ogn'opera per solievar quei popoli e per render li nelle cose ragionevoli contend e consolati. In 
occasion! di estorsiorü o altxe cose rilevanti che fossero commesse da quei rettori, doverete o 
venire alla formations del processo per iivviarlo poi qui o pure sccivere alii Capi del Conseglio 
nos tro dî dieci, acciô ne faccino quel riflesso che loro parerà conveniente..", cír. Leggi e decreti.., 
libro I, p. 14. 
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Jn una societa coiné quella istriana, económicamente e demográficamente molto 
instabile e non dotata di centri di potere fortemente precostituiti, Venezia aveva dunque 
scelto una soluzíone innovativa, che mirava alia netta prevalenza di un centro cittadino, 
in grado di esercitare un forte controJlo su tutta la provincia. E ' indubbio che questa 
scelta finí per influiré sulla conformazione culturale e política di tutta l'Istria veneta, 
caratterizzandola in maniera indelebile e dotandola di una fisionomía che le successive 
vicende storiche non avrebbero sostanzialmente modificato/16 

A meta del secolo successivo il processo di definizione política ed istituzionale della 
penisola veneta é piü nettamente awertibile. Nel 1757, difatti, venivano edite le Leggi 
statutarie per il buon governo della provincia deU'Istria.47 Patrocínala dal podestá 
Lorenzo Paruta, che ne era lo stesso curatore ufficiale, la raccolta doveva apparentemente 
rifarsi all'edizione precedente del 1683. Infatti, come osservava lo stesso Paruta in un 
dispaccio rívolto al Senato veneziano e significativamente posto aU'inizio dell'edizione, 

48 
della raccolta del 1683 non era rimasta che una sola copia, in mano a privata persona. 

II podestá aggiungeva poi prosaicamente che aveva quindi sentito la necessitá di 
rístampare le leggi del 1683, unendovi inoltre tutte le successive terminazioni che erano 
state emanate nelfrattempo dai pubblici rappresentanti. I quattro libri in cui era suddivisa 
lanuova edizione, saacivano in realtá la maturazione del processo di cui si sono descritti 
i íratti essenziali. 

Píuttostó che una semplice riedizione della raccolta del 1683, le Leggi statutarie 
sottolineavano infatti quegli aspetti formali e normativi che rinviavano piü direttamente 
alia riforma istituzionale operata a fine '500. II primo dei due libri era significativamente 
dedicato alVAutorítá del podestá e capitanía di Capodistria, mentre il secondo si 
soffermava specificamente Suü'istituzione del magistrato di Capodistria che, come 
abbiamo visto, aveva aperto l'edizione precedente. E se il terzo libro accoglieva i 
numerosi decreti emanate per l'Istria-nel corso del tempo, l'ultimo si occupava delle 
cause cívili e crimínali.49 

II carattere piü marcatamente político di questa edizione era del resto awalorato 
dall'inserimento di numeróse leggi di carattere generale emanate dagli organi centrali 
veneziani.50 

46 E' significativo, tra 1'altro, che nell'approntare í'ediziorte delie Leggi e decreti, il Senato mirasse 
non tanto a riunire l'insíeme disordinato e ripetitivo delle leggi emanate in precedenza, ma 
prevedesse pure l'eliminazione dei decreti "superflu» o contraditoríi o non necessari..", cfr. il 
decreto del 28 marzo 1682, dtato poco sopra e riportato aU'inizio del volume. 

47 Leggi statutarie per il buon governo della Provincia delllstria, âelle communità, fontici, monti di pietà, 
scuole edaltri luochi pii ed offízi della medesinta, Capodistria 1757. 

48 "..Anco una tale raccolta, benchê venisse essequiía, comparisce nelîe città e terre deíi'úitiera 
Provincia il di lui nome incognito, attesochè non si vede che restasse aüora diffusa ed una sola 
stampa d'essa v'esiste in questa città in mano di privata persona, che alfara non serve che 
all'inutále iristruzione di questa, quandochè sarebbe rtecessaiia allí direttori dei pubbüci 
luoghi", Leggi statutarie.., p. 4. 

49 Libro quarto in materia di cause cívili e criminali e per il buon governo e privilegi della Provincia in 
Leggi 'statutarie.. 
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Indubbiamente I'edizione del 1757 sotíolineava esplicitamente il carattere regionale 
o se vogliamo provínciale omiaí assunto dall'lstria e il ruolo guida ricoperío dal suo 
capoluogo." 

Le edizioni delle leggi friulane ed istríane sancivano innanzitutio le profonde trasfor-
mazioni sociali che erano awenute a partiré dalla seconda metá del '500 nei due contesti 
regional!, nonchS la marcata influenza che su di essi il centro dominante aveva esercitato 
tramite le sue istituzioni e la sua azione di governo. 

Entrambe Iasciavano inoltre trasparire il peso determinante assanto dalla prassi 
giudiziaria nei confronti della concreta vita delle istituzioni iocali. Tale prassi aveva 
indubbiamente un punto di riferimento costante ne¡IFazione esercitata dalle magistrature 
centrali veneziane o, comunque indirettamente, dal loro possibile intervento su una 
quantitá di materie non piíi gelosamente difese dagíi statuti locali. 

Di certo, queste raccolte non eiiminarono il difíuso particolarismo giuridico asistente 
nei due contesti sociali, evidenziandone setnmai le articolazioni e la complessitá. Sí 
potrebbe aggiungere che esse furono il rifíesso di un pluralismo giuridico che traeva la 

52 sua ragion d'essere dall'indebolimento degli antichi assetti normativi ed istituzionaii. 
II loro emergere, inoltre, atiesta significativamente il peso determinante ormai 

assunto nella societá seicentesca da un ceto di giurisíi provvisto di una nuova fisionomía 
sociale e política e veicolo di pressioni e richieste non piú fácilmente contenibili in 
contesti locali ormai inseriti in una lógica istituzionale piü ampia e complessa come 
quella statuale. 

POVZETEK 

V drugi polovici XVII. stoletja sta bila v Furlaniji in Istri objavljena dva izrazito 
regionalno obarvana zakonika. Po težavnosti in določenih značilnostih se močno razlikujeta 
od, resda zelo plodne, sodobne produkcije v notranjosti Beneške republike (Terraferma). 
Prispevek podrobneje obravnava posebnosti dveh izdaj in določa družbeno in politično 
ozadje, v katerem sta se oblikovali, še posebej pa se ukvarja z nasprotjem center periferija. 

50 In particolare nei libro quarto; ad esempio sono inserte, sulla falsariga delle stesse raccolte 
friulane, ie note leggi sufre legittimazioni dei figli natural) (5 ottobre 1612} e sulla "creazione 
de' nodari" (12 gennaio 1612 m.v.), cfr. Leggi statutarie.., pp. 32-36. 

51 Si vedano i numerosi decrefi pabblicati nei priim due librí delle Leggi statutarie, in cui viene 
ribaditá la forle auioritá del magistrato di Capodistria su iuite le altre podesterie della penisola. 

52 Come fe s tato osser va to, il pluralismo giuridico pift che indicare una pluralitá di dirittó esistenti 
neü'ambito di un territorio, consiste "nella moltep licita dei diritti presentí, all'intemo di uno 
stesso campo sociale", c£r. Rouland, Antropología giuridíca, p. 72 tí sgg. In contesti sociali, che 
puré preservarono gil assetti istituzionali e la normativa piu tradizionaü, Tinserimcnto di un 
diriíto estemo politicamente superiore diede ai governati la possibilitá di ricorrere, a seconda 
delle situaziorá e degli interesa spedfici, a una pluralita di fontí normative talvolta assai 
contrastanti tra loro. ^ 
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